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Mensile

di non contaminazione. Questo
non lo affermiamo noi ma il
Comitato scientifico delle piante
della Commissione Europea il
quale, il 7 marzo 2001, si è
espresso dicendo che la “tolleran-
za zero” nei confronti della pre-
senza accidentale di semi geneti-
camente modificati, in sementi
convenzionali, non è praticabile.
A questa conclusione era proba-
bilmente già arrivato, da tempo, il
99,9% degli operatori della filiera
agricola. Dobbiamo per di più
precisare che le contaminazioni
trovate nel 2003 erano dovute a

cui non si riesce a trovare il ban-
dolo.

E’ un mondo difficile perché il
groviglio è creato e complicato da
quelle stesse istituzioni che
dovrebbero invece cercare di rego-
lare e semplificare per permettere
agli operatori di svolgere il proprio
ruolo fornendo servizi in funzione
delle esigenze dell’utente: il con-
cetto di precauzione va applicato a
monte vale a dire allo stadio di
autorizzazione all’immissione in
commercio.

L’agricoltura viene effettuata
all’aria aperta e quindi diventa
impossibile dare garanzie al 100%

E’ un mondo difficile.
Già il commercio dei fitosanita-

ri presenta delle difficoltà, per le
caratteristiche intrinseche dei pro-
dotti stessi che richiedono specia-
lizzazione per consigliare l’utiliz-
zatore ed accorgimenti non indiffe-
renti per la gestione.

Già ci troviamo, ormai da diver-
si anni, in una situazione economi-
ca non certo rosea, infatti i fattura-
ti, ma soprattutto i margini, tendo-
no a diminuire piuttosto che a cre-
scere.

Mancava solo che venisse a
complicarsi anche il settore
sementiero. Tutti gli anni ci trovia-
mo in un groviglio di situazioni di

SPECIALE SEMENTI
Il commercio delle sementi ha assunto dei connotati che meritano un’attenzione partico-
lare e continui aggiornamenti. Ma soprattutto non possiamo esimerci dall’esprimere le

nostre considerazioni sulle situazione disdicevoli che si vengono a creare.

... continua a pagina3

IN QUESTO NUMERO:

Speciale sementi

La  questione OGM

LA  QUESTIONE  OGM, 
TRA FALSO RIGORE E PROBLEMI ELUSI

Facendo il punto della situazione cerchiamo di chiarire ciò che non è spiegabile

Tra rigore solo di facciata e
demagogia, la vicenda ogm, ovve-
ro della presenza accidentale di
ogm nelle sementi tradizionali di
mais e di soia, giunge, con le immi-
nenti semine, al quarto anno.
Quattro anni in cui il nostro paese,
il nostro Ministero delle politiche
agricole, inseguendo la cosidetta
“tolleranza 0”, non è stato assoluta-
mente in grado di fornire chiarezza
ed assicurare tranquillità ai diversi
operatori coinvolti: sementieri, dis-
tributori ed agricoltori. A livello
scientifico ed anche tra coloro che
si appellano alla razionalità, si con-

tinua a ribadire che
in natura non esisto-

no valori assoluti, cioè lo 0, inten-
dendo con ciò che soglie di tolle-
ranza sono necessarie a qualsiasi
livello. Eppure, anche per le semi-
ne 2004, il nuovo decreto sui con-
trolli emanato il 27 novembre 2003
dal Ministro Alemanno  è “finaliz-
zato all’accertamento dell’assenza
di ogm nelle sementi” di mais e di
soia destinate al mercato italiano. 

Nessuno di noi ha dimenticato
la calda estate dello scorso anno,
non solo in senso climatico. Non
abbiamo ancora dimenticato i circa
400 ettari di mais di cui la Regione
Piemonte ha decretato la distruzio-
ne nel mese di luglio, perché i con-
trolli dopo le semine hanno fatto

emergere che il seme utilizzato
conteneva tracce accidentali di
ogm, in misura inferiore allo
0,1%. Abbiamo ancora presenti gli
interventi di altre Regioni del
Nord, sempre per lo stesso motivo,
con partite di sementi sequestrate
presso i commercianti, le colture
in campo appositamente indivi-
duate e delimitate, i raccolti posti
sotto sequestro, gli indennizzi
reclamati alle società sementiere e
così via.

Si ripeterà nel 2004 la stessa
situazione? Ci auguriamo vera-

Progresso varietale e 
innovazione

Le incognite della
nuova PAC

La concia Industriale 
delle sementi

Uno sguardo al mer-
cato delle sementi

Le cariche sociali
sono state rinnovate
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varietà registrate nella CE.
Quello che auspichiamo è che si esca da

questo dirigismo politico che non si preoc-
cupa dei disagi che crea nel settore (non solo
per chi è impegnato nei servizi di vendita) e
dei costi aggiuntivi che gravano sulla stessa
pubblica amministrazione senza peraltro
fornire ulteriori garanzie di sicurezza e qua-
lità di quanto viene prodotto (controllare il
20% dei lotti significa non controllare

l’80%). È questa un’affermazione che si
presta a considerazione e dibattiti che siamo
pronti ad affrontare purché si esca da una
logica demagogica e pregiudiziale e si
ragioni sulle condizioni oggettive nelle quali
si opera in agricoltura. Ogm sì, ogm no è un
dibattito puerile una volta che sia stata
dimostrata, in maniera scientifica, l’utilità e
l’innocuità di una varietà.

L’unica soluzione che al momento rite-
niamo percorribile è quella di fissare delle
soglie di tolleranza sufficientemente ampie
da garantire che i limiti possano essere facil-

mente rispettati, garantendo a tutti libertà di
scelta imprenditoriale. Una soluzione appli-
cabile anche al biologico se si accetta il fatto
che “biologico” non è una qualità assoluta
ma una tecnica produttiva e quindi una con-
venzione.

In questo numero vengono affrontati ed
approfonditi vari aspetti riguardanti il setto-
re sementiero e ringraziamo i tecnici di AIS
e Convase per l’ampio e competente contri-
buto fornitoci.

Pietro Ceserani

... dalla prima

Speciale Sementi

... dalla prima

La questione OGM
mente di no, anche perché i controlli que-
st’anno – come reclamato dai sementieri –
sono partiti prima e dovrebbero terminare
prima della distribuzione del seme. Resta
però l’incognita di altri controlli realizzati
successivamente, ad esempio dalle Regioni,
perché di fronte al rischio della presenza
accidentale, un controllo analitico a sondag-
gio e/o su campione non può fornire nessu-

na garanzia assoluta. Quest’anno, poi, il
decreto offre con il metodo di analisi di tipo
quantitativo e l’approssimazione al primo
decimale del risultato, una prima apertura
verso quelle soglie di tolleranza sulle
sementi che la Comunità tarda ad adottare.

Nelle note che seguono, con la collabora-
zione di AIS – Associazione Italiana
Sementi, abbiamo cercato di fornire un qua-
dro esauriente ed aggiornato della situazione
ogm a livello operativo, per ciò che riguarda
la distribuzione delle sementi. 

Senza dimenticare che il dibattito sugli
ogm sta vivendo un altro confronto, quello
sulla coesistenza, cioè sull’adozione da parte
del nostro paese di proprie norme che – alla
luce delle raccomandazioni fornite dalla
Commissione CE il 23 luglio 2003 – dovreb-
bero regolare la coesistenza tra colture con-
venzionali, biologiche e transgeniche. Ma su
questo avremo sicuramente modo di ritornare
in uno dei prossimi Compag Informa.

Vittorio Ticchiati

La posizione dell’industria sementiera
per le semine 2004

Il 23 ottobre 2003, in vista dell’emana-
zione delle disposizioni di controllo per le
nuove semine, l’AIS – Associazione
Italiana Sementi, ha manifestato al
Ministero delle politiche agricole, al
Ministero dell’ambiente, al Ministero della
salute ed alle Organizzazioni agricole una
posizione in cui evidenziava che:

a) un controllo sotto forma di sondag-
gio non era sufficiente a fornire agli
agricoltori garanzie definitive in fun-
zione della tolleranza “0”;

b) i controlli dovrebbero essere comple-
tati prima della distribuzione com-
merciale del seme, sollecitando per-
tanto il controllo ufficiale del 100%
dei lotti destinati al mercato italiano. 

Peraltro il protocollo 18 agosto 2003,
sottoscritto durante l’estate dal Ministero e
da alcune Regioni per la gestione dei
campi con presenza accidentale di ogm,
prevedeva infatti che i controlli per le
semine 2004 dovessero venire predisposti
in modo da assicurarne il completamento
prima dell’impiego delle sementi da parte
dei coltivatori. A questo riguardo le azien-
de sementiere erano pronte ad assicurare
tutta la loro collaborazione, impegnandosi
anche a non iniziare prima del 20 gennaio
2004 la distribuzione delle sementi.

Le soglie di tolleranza per le sementi
L’estate 2003 ha visto anche il

Parlamento ed il Consiglio CE definire con
i regolamenti n. 1829/2003 e 1830/2003

nuove norme in materia di etichettatura e
tracciabilità di mangimi ed alimenti deri-
vanti da ogm, con la nuova soglia di tolle-
ranza dello 0,9% che entrerà in vigore dal
prossimo mese di aprile.

Per le sementi, invece, dopo tre anni di
discussioni e di titubanze all’interno della
DG SANCO (Sicurezza e tutela del consu-
matore) e quando sembrava oramai prossi-
ma l’adozione, la decisione sulle soglie di
tolleranza è stata trasferita alla DG
Ambiente della Commissione, in particola-
re al Comitato per le biotecnologie previ-
sto dalla nuova direttiva 2001/18/CE  sugli
organismi geneticamente modificati.  Di
fatto, si è imposto un rinvio della decisione
di almeno un anno, cosicchè oggi solo le
sementi – nonostante il loro ruolo centrale

-  restano prive di una loro soglia ufficiale
di tolleranza.

Ricordiamo che la proposta SANCO
per le sementi prevedeva soglie di tolleran-
za dello 0,3% per il colza, dello 0,5% per
il mais, il cotone, la patata, il pomodoro e
la cicoria, dello 0,7% per la soia.

Il decreto Mipaf 27 novembre 2003
Con decreto del 27 novembre, il

Ministero delle politiche agricole ha defi-
nito le modalità di controllo ogm delle
sementi di mais e di soia per la campagna
di semina 2004.

Le nuove disposizioni escono anzitem-
po rispetto alle precedenti campagne (per
le semine 2003 la circolare uscì in data 13
dicembre 2002 e per le semine 2002 addi-
rittura il 4 febbraio 2002), comunque
ancora in ritardo per assicurare un monito-
raggio completo. Infatti il decreto del 27
novembre stabilisce:

- di accertare l’assenza di ogm nelle
sementi;

- l’obiettivo di controllare fino al 20%
dei lotti;

- i termini del 15 febbraio e del 15
marzo per completare i controlli
rispettivamente sulle sementi di mais e
di soia;

- l’adozione di una metodica di analisi
di tipo quantitativo;

- l’espressione del risultato di analisi
per approssimazione alla prima cifra
decimale (ciò dovrebbe significare
che un supposto risultato quantificabi-

... continua 
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le pari a 0,049 viene approssimato a
0,0 e quindi il lotto è negativo, mentre
un risultato dello 0,06 viene approssi-
mato allo 0,1 ed il lotto è quindi posi-
tivo);

- l’obbligo che le sementi siano accom-
pagnate da un’apposita dichiarazione
rilasciata dalle ditte sementiere, atte-
stante l’assenza di ogm.

La dichiarazione che debbono rilascia-
re le aziende sementiere

Nelle more dell’emanazione di norme
più puntuali in materia di etichettatura
delle sementi, il decreto del 27 novembre
impone alle aziende sementiere di fornire
per ogni lotto o frazione di lotto di semen-
ti di mais e di soia immesse in commercio,
una dichiarazione attestante l’assenza di
ogm.

Con le aziende sementiere associate,
AIS ha elaborato una posizione comune
sul  problema della presenza accidentale di
ogm ed ha definito uno schema di dichia-
razione.

Con tale dichiarazione le aziende
sementiere danno assicurazione che le
sementi appartengono a varietà convenzio-
nali, non modificate geneticamente, di
avere adottato le misure necessarie per
minimizzare il rischio della presenza for-
tuita di ogm e dichiarano che le sementi
sono state controllate e che il campione
analizzato ha dato risultato negativo per la
presenza di ogm.

E’ ovvio che causa la mancanza di
soglie ufficiali di tolleranza e alla luce del-
l’imprecisione legata al campionamento e
ai limiti delle metodiche analitiche,
soprattutto quando si tratta di rilevare e
misurare tracce davvero minime di ogm, le
aziende sementiere mettono in evidenza
che il risultato è circoscritto al campione
analizzato, senza che ciò ponga riparo a
fronte del rischio della presenza accidenta-
le di ogm.

Giova peraltro riferire che in materia di

analisi mancano ancora metodiche ufficial-
mente riconosciute. Il recente regolamento
CE 1829/2003 sugli alimenti e mangimi
geneticamente modificati non fornisce
nessuna metodica ufficiale, ma si limita ad
indicare che il laboratorio comunitario di
riferimento, anche per la risoluzione di
eventuali controversie, è il Centro comune
di ricerca di Ispra.

I COMPITI E GLI ONERI PER IL
SISTEMA DISTRIBUTIVO

Ha da poco preso avvio la distribuzione
delle sementi e le aziende sementiere stanno
seguendo strade diverse nel rilasciare la
dichiarazione prescritta. In funzione della
loro organizzazione amministrativa e del
loro sistema distributivo, alcune rendono la
dichiarazione direttamente sui documenti di

trasporto, altre con un documento a parte.
Và tuttavia evidenziato che anche i

rivenditori e distributori di sementi sono
coinvolti nella gestione della dichiarazione. 

Il decreto 27 novembre 2003 impone che
la dichiarazione di assenza di ogm rilascia-
ta dall’azienda sementiera accompagni le
sementi in ogni fase della commercializza-
zione, quindi fino all’agricoltore acquirente
finale delle sementi.

Il decreto del Ministero delle politiche
agricole è molto generico sulla forma della
dichiarazione. Possiamo quindi suggerire –
in funzione della scelta adottata dall’azien-
da sementiera – di trasferire la dichiarazio-
ne in modo analogo al proprio cliente, foto-
copiando il documento ricevuto dal fornito-
re o inserendo le attestazioni all’interno del
proprio documento di trasporto.

La dichiarazione delle società sementiere in accordo al Decreto 27 novembre 2003

La scrivente Azienda sementiera ......................................................
in funzione del decreto 27 novembre 2003 del Ministero delle politiche agricole sul
controllo delle sementi di mais e di soia per la presenza di organismi geneticamente
modificati,

dichiara
a) che gli ibridi di mais e le varietà di soia che vengono posti in commercio in Italia

sono stati costituiti e/o sviluppati utilizzando il miglioramento genetico tradizionale,
senza l’impiego di tecniche molecolari;

b) di avere messo in atto tutte le misure necessarie per minimizzare il rischio di pre-
senza fortuita di ogm nelle sementi commercializzate, a partire dal controllo in par-
ticolare delle sementi di base, dei campi di moltiplicazione e negli stabilimenti di
lavorazione del seme prodotto;

c) che il lotto/i  .......................................... 
delle sementi di  ......................... (mais/soia), varietà  ..................................,
è stato campionato e sottoposto ad analisi per il controllo della presenza di o rga-

nismi geneticamente modificati e che tale campione è risultato negativo.

A complemento di quanto sopra si riporta (di seguito o in allegato) la posizione comu-
ne delle Aziende sementiere associate AIS in materia di presenza accidentale di ogm
nelle sementi tradizionali destinate alle semine 2004.

Data   ..................................                      Firma  ........................................

La funzione importante che svolge l’a-
zienda sementiera non è tanto quella della
commercializzazione delle sementi, quanto il
trasferimento al mondo agricolo dell’innova-
zione varietale. Essere cioè il ponte d’unione
tra il momento della ricerca e della sperimen-
tazione di nuove varietà ed il coltivatore, che
queste varietà dovrà poi utilizzare.

Le difficoltà che le aziende sementiere
incontrano nello svolgere questo compito

Progresso varietale e innovazione, 
il ruolo dell’azienda sementiera

sono molteplici e partono già dalla fase della
costituzione varietale.

Gli oneri della ricerca
E’ risaputo che la stragrande maggioranza

delle aziende italiane è di piccole dimensioni.
Le esigenze pedoclimatiche del nostro paese
spingono inoltre i costitutori italiani ad un
lavoro di ricerca varietale prettattamente fina-
lizzato al nostro ambiente. Ciò avviene in
particolare con le tradizionali colture italiane,
come cereali a paglia, riso compreso, e forag-

gere, dove le varietà costituite sono rivolte al
nostro paese e non sempre sfruttabili in altre
realtà. 

Tutta la ricerca, anche restando nel campo
tradizionale, si sa che è estremamente costo-
sa e lunga e se quanto ritrovato non può poi
venire utilizzato o trasferito in altri ambienti,
il ricavato sotto forma di diritti di moltiplica-
zione spesso non compensa i costi sostenuti.
Per contro, in altri importanti settori quali ad

... continua 
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esempio il mais, certe specie orticole profes-
sionali, la soia e le barbabietole da zucchero,
la forte capacità di ricerca da parte di aziende
americane o di altri paesi europei e l’introdu-
zione delle loro costituzioni nel nostro
ambiente non ha lasciato sufficiente spazio
per lo sviluppo di un’adeguata ricerca a livel-
lo nazionale. 

La gestione delle varietà
Le risorse che affluiscono alla ricerca pri-

vata derivano di norma dalle royalties perce-
pite sulle varietà moltiplicate e commercializ-
zate.  La limitatezza della costituzione varie-
tale nazionale, insieme a diritti unitari di mol-
tiplicazione molto bassi applicati sul mercato
italiano, rispetto ad altri paesi, fanno si  che le
risorse complessive disponibili in Italia per la
ricerca varietale siano scarse.  Ad esempio, su
un frumento certificato, in Italia si applica
mediamente un diritto di moltiplicazione di
5-10 �/t; in Francia, siamo sui 40-60 �/t, in
Germania, sui 50-60, nel Regno Unito sui 40-
80. Si scontano in Italia le rese unitarie cerea-
licole certamente più basse rispetto a questi
paesi, ma anche un sistema sementiero più
debole.  Se aggiungiamo poi che in questi
paesi sono addirittura stati capaci di organiz-
zare sistemi per ottenere tali diritti, pur se in
forma ridotta, anche sul seme aziendale reim-
piegato dagli agricoltori, si comprenderà
meglio perché la ricerca varietale nel nostro
paese sia difficile e sempre più varietà di
costituzione estera si affaccino sul nostro
mercato, anche nei nostri settori tradizionali.

La carenza di collegamenti fra ricerca
di base e ricerca applicata, fra pubblico e
privato.

La ricerca italiana viene oggi finanziata
direttamente dalle aziende. I collegamenti
con le istituzioni pubbliche sono rari e non
facili. La mancanza di questa interazione
pubblico/privato fa si che la ricerca pubblica,
peraltro anch’essa non sufficientemente
sostenuta e finanziata, sia spesso fine a se

stessa, lontana dalle reali necessità del mer-
cato e, come conseguenza, non abbia poi una
diretta applicazione pratica. Da tempo le
aziende sementiere auspicano un collega-
mento più concreto fra la ricerca di base pub-
blica e quella applicata privata al fine di con-
sentire un’importante riduzione dei costi.
Occorrerebbe ripartire i compiti e sfruttare
adeguatamente le sinergie tra le diverse com-
petenze, attivando investimenti più importan-
ti e puntando a tempi più rapidi nella costitu-
zione e nell’ottenimento di varietà meglio
finalizzate al mercato ed allo sfruttamento
industriale. L’unione delle forze nazionali e la
creazione di maggiori legami fra le aziende
potrebbe inoltre consentire di proporre in altri
paesi e mercati queste innovazioni.

La mancanza di una vera strategia
sementiera nazionale

Pur in momento di elevata enfasi nei
riguardi dell’emergenza “ogm” e dell’obietti-
vo da più parti ribadito della necessità di atti-
vare filiere produttive garantite, non emerge
un indirizzo concreto e preciso verso l’attivi-
tà sementiera. Il Mipaf a fine 2002 aveva lan-
ciato l’idea di un piano sementiero nazionale:
quando però è emerso il problema del finan-
ziamento, l’argomento è stato acquisito dalle
Regioni, le quali lo finanzieranno sì con fondi
interregionali, ma realizzando tanti piani
sementieri regionali, chiaramente limitati ed
a nostro avviso mal utilizzando le risorse dis-
ponibili.

Peccato, perché l’Italia ha realmente biso-
gno di una rapida e profonda ristrutturazione
del settore, a partire dalla ricerca e costituzio-
ne varietale e, quindi di una strategia semen-
tiera nazionale davvero lungimirante. Il terri-
torio è peraltro estremamente vocato alla pro-
duzione del seme ed esistono le professiona-
lità necessarie per realizzare produzioni di
qualità. Il nostro paese potrebbe proporsi
come punto di riferimento, ad esempio per
molte specie tipiche del bacino mediterraneo. 

La politica agricola comunitaria
Tra gli elementi che causano difficoltà

all’attività di ricerca e diffusione varietale,
negli ultimi anni va annoverata anche la poli-
tica agricola comunitaria, che inducendo l’a-
gricoltore a spostare le proprie scelte coltura-
li verso le specie maggiormente premiate ha
di fatto creato una vera e propria distorsione
del mercato.  L’interesse prioritario del colti-
vatore è diventato l’aiuto, a discapito del
risultato economico ottenibile con l’inseri-
mento di varietà nuove e più performanti.
Questo ha ovviamente influito negativamente
sugli investimenti destinati sia all’attività di
ricerca che al settore sementiero in generale.
La riforma in corso della PAC, pur nell’incer-
tezza di quello che riserverà l’immediato futu-
ro, potrebbe favorire il ritorno della nostra
agricoltura verso la produttività, l’innovazio-
ne, la qualità e le esigenze del mercato.

Le integrazioni di filiera
Altro aspetto che denota forti carenze nel

nostro paese sono le integrazioni di filiera.
Non solo nella gestione delle produzioni fina-
li, quanto anche – per l’attività sementiera -
nella diffusione delle nuove costituzioni e
nella gestione delle varietà 

Le aziende sementiere organizzano, tal-
volta in collaborazione con strutture pubbli-
che, prove in campo aperte alle visite e pub-
blicano i risultati sulle riviste specializzate
per presentare, far conoscere e diffondere le
novità vegetali. Considerate le forti diversità
pedologiche e climatiche del territorio italia-
no, occorrerebbe allargare le reti prove preve-
dendo non solo nuove aree e più anni di spe-
rimentazione, ma anche l’integrazione di
nuove figure, ad esempio il mondo della dis-
tribuzione dei mezzi tecnici.

Questo consentirebbe sia di migliorare il
lavoro di valutazione e posizionamento dei
nuovi prodotti, che di avviare una concreta
collaborazione che potrebbe sfociare nella
gestione riservata di determinate varietà e nel
rafforzamento di filiere integrate tra i diversi
attori del processo produttivo.

Bruna Saviotti,
Presidente AIS, (Associazione Italiana

Sementi)
Bayer CropScience,
il vostro partner per crescere
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LE  INCOGNITE DELLA NUOVA PAC 
SUGLI AIUTI ALLE SEMENTI DI FORAGGERE, RISO E GRANO DURO

Gradualmente, già dalle prime semine dell’autunno scorso, sta trovando applicazione la riforma PAC decisa dal
Consiglio UE nel giugno scorso. Una riforma della politica agricola comune cosiddetta di medio termine, che avreb-
be dovuto limitarsi a qualche aggiustamento di Agenda 2000 e che invece ha acquisito contenuti ben più radicali, non
ancora del tutto valutati, viste le scelte che restano da compiere. A cominciare da quelle che toccano anche il settore
sementiero.

Con le semine per la nuova campagna
avviate nell’autunno scorso, le prime misure
della riforma PAC stanno trovando applica-
zione. Ad esempio, i produttori di frumento
duro nelle zone tradizionali subiranno una
prima riduzione a 313 �/ettaro dell’aiuto sup-
plementare in precedenza pari a 344,5 � e
destinato a scendere in tre anni a 250 �, com-
pensato tuttavia in parte – per chi avrà utiliz-
zato le varietà ammesse al nuovo premio qua-
lità – da un aiuto di 40 �/ettaro. Per il riso,
invece, con le semine relative alla campagna
di commercializzazione 2004/2005 tutti i col-
tivatori percepiranno un aiuto specifico pari a
1.069,08 �/ettaro, in aggiunta all’aiuto di
base, nell’ambito di una superficie massima
nazionale pari a 219.588 ettari. Con le semi-
ne della campagna successiva, però, l’aiuto
specifico per il riso scenderà a 453 �/ettaro.

Diverse sono tuttavia le scelte che restano
ancora da compiere per dare applicazione alla
riforma PAC. In particolare, quelle relative
alla data di entrata in vigore del pagamento
unico per azienda (dal 1° gennaio dell’anno
2005, dell’anno 2006 oppure dell’anno
2007?); alla eventuale regionalizzazione dei
pagamenti unici; alle forme di disaccoppia-
mento parziale (per i seminativi è possibile
mantenere accoppiato fino al 25% dei paga-
menti diretti, oppure in alternativa fino al
40% del solo pagamento supplementare per il
frumento duro); alla condizionalità, cioè alle
buone pratiche agricole. Sempre entro il 1°
agosto 2004 il nostro paese dovrà poi decide-
re se applicare il disaccoppiamento anche
agli aiuti alle sementi certificate di foraggere
e di riso, oppure mantenere tale aiuto legato
alla produzione.

Gli aiuti alle sementi certificate di
foraggere e di riso

In base al regolamento 2358/72, le semen-
ti di foraggere e di riso beneficiano di un
aiuto legato alla quantità  prodotta e certifica-
ta. 

La riforma PAC (Regolamento CE n.
1782/2003)  prevede ora per gli aiuti alle
sementi certificate le seguenti tre opzioni: il
mantenimento dello status vigente, cioè l’ac-
coppiamento dell’aiuto alla produzione effet-
tiva di seme, il disaccoppiamento (calcolato
sui diritti percepiti nelle ultime tre campa-
gne), oppure un regime misto. Qualora la
scelta dello Stato membro vada a favore del-
l’accoppiamento dell’aiuto alle sementi, que-
st’ultimo non potrà sommarsi per le foragge-

re, sugli stessi terreni, al pagamento unico
aziendale.

Se è facile immagine la tentazione e l’in-
teresse dei coltivatori moltiplicatori di
sementi verso la soluzione del disaccoppia-
mento dell’aiuto alle sementi, che diverrebbe
così un premio storico slegato dall’obbligo di
continuare a produrre sementi, la posizione
delle aziende sementiere italiane è chiara-
mente a favore del mantenimento del regime
di aiuto alle sementi nella forma attuale. 

Con le sementi di foraggere, l’aiuto legato
alla reale produzione è l’unica strada non solo
per avere prodotti di elevata qualità, quali
quelli sementieri debbono essere, ma anche
per conservare in Italia queste produzioni, di
fronte al rischio concreto di una delocalizza-
zione in altri paesi, con costi più bassi.

Anche per il riso la posizione dell’indu-
stria sementiera, e non solo, è chiara: l’aiuto
deve restare legato alla produzione. L’aiuto
concesso anche a questo prodotto a decorrere
dal 1979 ha infatti consentito di elevare a
oltre il 90% il tasso di impiego di sementi
certificate e di migliorare sensibilmente le
rese ed il livello qualitativo dei raccolti.
Disaccoppiare l’aiuto al seme comporterebbe
un forte calo nell’impiego di sementi certifi-
cate, per il loro prezzo più alto, un aumento
dei problemi fitosanitari (nematodi) e agro-
nomici (grana rossa) delle colture ed uno sca-

dimento qualitativo finale a danno dell’utiliz-
zatore.

Il premio qualità per il frumento duro
Già con il raccolto in corso, i coltivatori di

frumento duro potranno beneficiare di un
nuovo premio qualità, pari a 40 �/ettaro.  Il
premio verrà concesso agli agricoltori che
usano seme certificato di varietà  selezionate,
rispondenti a determinati requisiti di qualità
per la produzione di semole e di pasta.

Sulla base delle indicazioni contenute nel
regolamento n. 2237/2003 della Commissione
CE del 23 dicembre scorso, il Ministero delle
politiche agricole ha stabilito l’elenco delle
varietà ammesse al nuovo premio qualità per
la campagna 2004/2005 e per quella successi-
va (vedere box). Si tratta di un elenco tran-
sitorio, redatto escludendo, tra le varietà colti-
vate in Italia, quelle che non rispondevano ad
alcuni criteri qualitativi previsti dal regime di
intervento. 

Per le campagne successive l’elenco dovrà
essere invece stabilito definendo per ogni
varietà, sulla base di quattro parametri quali-
tativi (tenore di proteine, qualità del glutine,
indice di giallo e peso specifico), un indice
qualitativo. Solo le varietà con indice pari o
superiore a 98 saranno ammesse a beneficiare
del premio qualità. E’ evidente che specifiche
prove valutative dovranno essere predisposte

Adamello 
Alfaro
Amedeo
Anco Marzio
Appio
Apollo
Arcangelo
Arcobaleno
Arcolino
Avispa
Baio
Baliduro
Balsamo
Bilob
Bolo
Borello
Bradano
Brindur
Bronte
Campodoro
Cannizzo
Cappelli
Capri
Carioca
Casanova

ELENCO DELLE VARIETA’ DI FRUMENTO DURO 
ISCRITTE NEL REGISTRO ITALIANO

Chiara
Ciccio
Cirillo
Claudio
Colorado
Colosseo
Concadoro
Creso
Crispiero
Daunia
Derrick
Duetto
Duilio
Dupri
Durango
Durbel
Durfort
Dylan
Elios
Ercole
Ermocolle
Fauno
Fiore
Flaminio
Flavio

Fortore
Gardena
Gargano
Ghibli
Gianni
Gemme
Giotto
Giove
Giusto
Grazia
Gracale
Ignazio
Ionio
Iride
Italo
Karalis
Kievlanka
Latino
Lesina
Levante
Libeccio
Maduro
Marco
Meridiano
Messapia

Mongibello
Nefer
Neodur
Nerone
Norba
Normanno
Ofanto
Orobel
Parsifal
Pedrisco
Perseo
Pietrafitta
Platani
Plinio
Portobello
Portorico
PR22D40
PR22D66
PR22D78
Preco
Prometeo
Provenzal
Puma
Quadrato
Ringo

Radioso
Rusticano
San Carlo 
Semolon
Sfinge
Silur
Simeto
Solex
Sorrento
Sorriso
Svevo
Terra
Tiziana
Torrebianca
Tresor
Turchese
Valbelice
Valerio
Valnova
Valsalso
Varano
Vendetta
Vento
Vettore
Vetrodur

Verdi
Vertola
Vesuvio
Vinci
Virgilio
Vitrico
Vitromax
Vitron

Varietà iscritte
nel catalogo
comune e regi-
strate in Italia
Amilcar
Arquero
Artimon
Asdrubal
Barcarol
Boabdil
Bonzo
Burgos
Canyon
Debano
Fabio
Kronos

... continua 
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LA CONCIA INDUSTRIALE DELLE SEMENTI: OBIETTIVO QUALITÀ
La concia industriale delle sementi permette di controllare i parametri di qualità del trattamento 

conciante e garantire il giusto ritorno dell’investimento economico dell’agricoltore

L’esito positivo di una coltivazione è in buona
parte condizionato da una regolare e pronta emer-
genza delle piante che consenta alla coltura di
superare efficacemente le delicate fasi iniziali di
sviluppo e di estrinsecare nel modo migliore il
proprio potenziale genetico. E’ in questa fase
infatti che gli esiti di attacchi fungini possono
compromettere in maniera significativa l’investi-
mento economico dell’agricoltore.

Per contenere gli effetti dannosi di tali attac-
chi è pertanto necessario ricorrere alla concia del
seme, trattamento in grado tutelare il seme duran-
te le prime fasi di sviluppo, di garantire un buon
insediamento della coltura e di conseguire il
miglior investimento (piante/mq).

L’efficacia del trattamento di concia dipende
però dalle modalità con le quali viene realizzato:
è per tale motivo che è necessario ricorrere ad
una concia industriale del seme, unico processo
che consente di controllare e regolare i parametri
di qualità del trattamento. 

La concia industriale
Premesso che per ottenere un prodotto di qua-

lità non si può ovviamente prescindere dall’uti-
lizzo di seme di elevata qualità, sano, selezionato
e stoccato con cura, per il buon esito della concia
della semente risultano di fondamentale impor-
tanza i seguenti aspetti: utilizzo di prodotti speci-
fici ed efficaci, dosaggio preciso e distribuzione
uniforme del prodotto.

Così come appare superfluo, in quanto ovvio,
rimarcare la necessità di utilizzare prodotti rea-
lizzati specificatamente per il trattamento di con-
cia delle sementi, è invece opportuno sottolinea-

CEREALI DI QUALITA'

Tab. 1  -   Associati CONVASE
Aziende sementiere:

- Adaglio Paolo - Agroservice - Apsovsementi

- C.E.S.A.C. - CO.NA.SE. - Consmaremma

- Cons. Agr. Ancona - Cons. Agr. Bologna e Modena - Cons. Agr. Fe rrara

- Cons. Agr. Grosseto - Cons. Agr. Lombardo Veneto - Cons. Agr. P arma

- Cons. Agr. Perugia - Cons. Agr. Pesaro-Urbino - Cons. Agr. Rave nna

- Cons. Agr. Reggio Emilia - Cons. Agr. Siena - Cons. Agr. Lucani a e Taranto

- Coop. Agr. Coltivatori Apricena - Limagrain Italia - Manganelli

- Martini F.lli & C. - Nigi Agricoltura - PRO.SE.ME.

- Produttori Sementi Verona - S.I.S. - Società Italiana Sementi -  Soc. Produttori Sementi Bologna

- Valle Agricola - Venturoli Sementi

Societˆ  agro-chimiche:

- Bayer Crop Science - Crompton Chemical - Kwizda Italia

- Syngenta Crop Protection

re l’importanza degli altri due fattori indicati.
Un preciso dosaggio del prodotto, rispettando

la dose indicata dal produttore, consente infatti di
ottenere il migliore equilibrio fra efficacia e selet-
tività del trattamento evitando, da un lato, inutili
sprechi di prodotto con dosaggi eccessivi, ovve-
ro, nel caso opposto, un’azione insufficiente del
trattamento. Il rispetto della dose indicata è quin-
di condizione fondamentale per garantire all’a-
gricoltore il più elevato ritorno dell’investimento
effettuato. Diversi sono i  fattori che consentono
di dosare con precisione il prodotto conciante:
caratteristiche fisiche del seme, presenza di pol-
veri, idonee attrezzature periodicamente control-
late, preparazione degli operatori. Soltanto il pro-
cesso di concia industriale consente di controlla-
re adeguatamente tutti questi elementi.

La corretta distribuzione del prodotto con-
ciante (è opportuno tenere presente che 100 kg di
semi di frumento sviluppano una superficie di
circa 80 mq!) è realizzabile solo con adeguati
macchinari, che consentano l’automazione del
trattamento, la regolazione dell’erogazione del
prodotto conciante, il periodico controllo
mediante campionamento. E’ senz’altro del tutto
anacronistico, oltre che di efficacia pressoché
nulla, pensare oggi ad un trattamento di concia
del seme effettuato in campo durante le operazio-
ni di semina!   

E’ quindi soltanto attraverso un processo
industriale che si riescono a controllare tutti i
parametri di qualità che conducono ad una cor-
retta ed efficace concia delle sementi.

A questi parametri devono forzatamente atte-

nersi oggi le aziende sementiere che intendono
offrire prodotti di qualità. 

“Cereali di qualità”
Da alcuni anni a questa parte un consistente

gruppo di aziende sementiere (Tab. 1) operanti
nel settore dei cereali a paglia, ha fatto propri tali
aspetti attivando un preciso “percorso di qualità”
codificando e controllando l’esecuzione del trat-
tamento di concia.

Nell’ambito del ‘CONVASE – Consorzio per
la valorizzazione delle sementi – si è dato così
vita all’azione “Cereali di qualità”.

L’iniziativa si pone come obiettivo la tutela
della filiera che in effetti può contare non solo su
prodotti di elevata qualità, correttamente trattati,
ma anche adeguatamente controllati.

Le aziende sementiere associate CONVASE
oltre ad essere impegnate ad utilizzare, per i pro-
pri trattamenti alle sementi, specifici prodotti
concianti (Tab. 2) ed a rispettare i dosaggi indica-
ti dall’azienda agro-chimica produttrice del pro-
dotto, sono infatti obbligate ad indicare chiara-
mente sulle proprie confezioni un preciso codice
(“C1”, “C2”, “C3” ecc., che contraddistingue il
tipo di trattamento applicato), il prodotto con-
ciante utilizzato ed il relativo dosaggio. 

In questo modo vengono fornite all’utilizzato-
re in maniera chiara e trasparente tutte le indica-
zioni relative al trattamento di concia.

Il rispetto di tali indicazioni viene inoltre veri-
ficato da CONVASE tramite opportuni campio-
namenti e successive analisi di controllo del
dosaggio utilizzato affidate ad accreditati labora-
tori esterni, nonché attraverso la verifica della

nei prossimi mesi per individuare le varietà
da ammettere dopo il regime transitorio, così
come per rivalutarle – secondo quanto pre-
scrive il regolamento CE – ogni cinque anni.

Le prime misure applicative italiane
Con un decreto in via di emanazione, il

Ministero delle politiche agricole ha stabili-
to le prime misure applicative della riforma
PAC.  Queste disposizioni riguardano, per il

frumento duro, la lista delle varietà di cui
sopra e la conferma in 180 kg/ettaro il quanti-
tativo di seme certificato da impiegare; per il
riso, la suddivisione della superficie di base
assegnata all’Italia in tre sottozone: la prima,
con oltre 218mila ettari, definita tradizionale e
comprendente tutti i comuni in cui negli ultimi
cinque anni è stato sempre coltivato riso, le
altre due, invece, con i comuni dove la produ-

zione è stata invece discontinua.
Altre disposizioni contenute nel provvedi-

mento riguardano le colture proteiche, le col-
ture energetiche e la canapa. Continua invece
il confronto e le valutazioni per le altre deci-
sioni da prendere entro l’estate.

Marco Nardi
Direttore AIS (Associazione Italiana Sementi)
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Prodotto 
commerciale

Principio attivo

C 1 THIRAM 42 S Thiram 125 1,00

DIADEM Triticonazolo 20

RAXIL L Tebuconazolo 120

CELEST Fludioxonil 200

PANOCTINE L Guazatina 190

RAXIL TM Tebuconazolo + Thiram 200

VITAVAX FLO Carbossina + Thiram 300

PREMIS DELTA Triticonazolo + Iprodione 250

RAXIL COMPLEX Tebuconazolo + Imazalil 200

VITAVAX FLO Carbossina + Thiram 330

C 5 REAL GETA Triticonazolo + Guazatina 500 18,10

3,00

3,80C 3

AZIONE SPECIALITA'

Tab. 2 - Classificazione dei trattamenti di concia industriale dei cereali a paglia

CODICE 
TRATTAMENTO

DOSE                
(ml / 100 kg di 

seme)

4,30C 4

PREZZO MEDIO 
RILEVATO AL 

CONSUMO           
(euro / 100 kg di 

seme)

C 2

D
i c

on
ta

tto

S
is

te
m

ic
a

S
is

te
m

ic
a 

e 
di
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on

ta
tto

corretta distribuzione del prodotto conciante.        
I controlli vengono realizzati nel rispetto di un

preciso protocollo di auto-regolamentazione
adottato in ambito CONVASE, protocollo che
consente al Consorzio di stimolare le aziende
associate ad un costante miglioramento delle
operazioni di concia, così come di intervenire in
maniera più decisa (fino all’espulsione dell’asso-
ciato) nei casi di mancato rispetto dello stesso.

L’impegno assicurato da CONVASE nel con-
trollo dell’operato delle aziende associate è testi-
moniato dal rilevante numero di campionamenti
effettuati, numero che è andato via via crescendo
nel corso degli anni: si è passati in effetti dai circa
120 campioni prelevati nel corso del 2000, ai 200
campionamenti effettuati nella campagna 2003.

Di pari passo è andata sempre aumentando
anche la percentuale dei controlli che hanno dato
esito positivo: nella campagna 2002 la percen-
tuale dei campioni positivi è stata pari al 90%.
Pur non disponendo ancora dei dati definitivi,
sembra che nella campagna 2003 la percentuale
di campioni idonei sia ulteriormente aumentata, a
testimonianza del valore che le aziende sementie-
re riconoscono ad una corretta pratica di concia
delle sementi in funzione dell’ottenimento di un
prodotto di qualità.

Primi risultati e obiettivi futuri
Dopo i primi anni di attuazione dell’iniziativa

“Cereali di qualità”, si può senz’altro affermare
che indubbi miglioramenti sono stati apportati al
trattamento di concia delle sementi, sia in termi-
ni generali, per una maggiore sensibilità nei con-

fronti del trattamento stesso da parte di tutti gli
operatori del settore, sia in termini di maggior
trasparenza e controllo, per quello che riguarda
più specificatamente le produzioni sementiere
delle aziende associate CONVASE.

Nel loro complesso, le aziende associate
CONVASE conciano circa il 57% delle sementi
certificate in Italia di cereali a paglia (percentua-
le riferita al 2002; per la campagna 2003 il dato
non è ancora definitivo ma sembra anche in que-
sto caso in aumento), con valori più elevati per il
frumento tenero, dove la percentuale di sementi
conciate secondo i parametri previsti dal proto-
collo “Cereali di qualità” è pari a circa il 75%

dell’intera produzione nazionale certificata.
Obiettivo di CONVASE è confermare il trend

di crescita di tale percentuale, sia incrementando
i quantitativi di sementi certificate conciate dalle
aziende associate, sia estendendo l’interesse per
l’iniziativa “Cereali di qualità” ad altre aziende
sementiere. Nel corso del 2003 sono state ben sei
le aziende sementiere che hanno presentato
nuove domande di adesione a CONVASE, a con-
ferma della validità dell’iniziativa “Cereali di
qualità”.

Alberto Lipparini
Direttore  Convase

UNO SGUARDO AL MERCATO DELLE SEMENTI
Anche la produzione sementiera non è

passata indenne dalle falcidie della grave
siccità estiva, scontando una contrazione
non tanto a livello di superfici investite con
colture portaseme, quanto con le produzio-
ni giunte a maturazione nel corso dell’e-
state.

Se per i cereali la contrazione delle pro-
duzioni si è attestata mediamente tra il 10
ed il 30%, senza portare di fatto pregiudi-
zio alle disponibilità di seme per gli inve-
stimenti autunnali, per la barbabietola da

zucchero il calo medio della produzione di
seme in natura è stato del 30%, per le legu-
minose (erba medica) e le oleaginose
(girasole) oscilla sul 40/50%.  Ancora più
pesanti le conseguenze sulle produzioni di
sementi orticole, più sensibili all’anda-
mento stagionale, andando dal 30/40% per
le brassicacee (cavoli ecc...), al 60% per i
ravanelli e le ombrellifere (carote, prezze-
molo ecc...), all’80% per le liliacee (cipol-

le, porri ..). Il danno economico per gli
agricoltori moltiplicatori è stato forte,
tanto da spingere alcune Regioni a decreta-
re lo stato di calamità per consentire ai
produttori di usufruire delle provvidenze
disponibili. 

Per avere un quadro più preciso dell’an-
damento delle colture sementiere in Italia
occorre tuttavia rifarsi ai dati dell’ENSE

Superfici moltiplicazione sementi

2002 2003*
FRUMENTO DURO 157.601 165.122
FRUMENTO TENERO 26.731 24.424
ORZO 10.204 8.737
RISO 12.319 12.407
MAIS 4.808 5.209
SOIA 2.688 3.051
BARBABIETOLA DA ZUCCHERO 2.228 3.678
PATATA 285 320
ERBA MEDICA 10.598 9.063
TRIFOGLI 6.763 7.114
VECCIA COMUNE 4.146 3.141

Dati ENSE
(*) – dati provvisori
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sulle superfici ufficialmente controllate
per la certificazione. Si può rilevare (vede-
re box) che nel 2003 fra i cereali si è regi-
strato un aumento delle superfici per il fru-
mento duro, mentre in contrazione sono
risultati il frumento tenero e l’orzo. Se il
riso è rimasto più o meno stabile, un
aumento si è visto per il mais così come
per la bietola da zucchero e la soia. In fles-
sione, infine, le superfici destinate alla
moltiplicazione di erba media e veccia.

Per un bilancio più preciso del mercato
italiano e di come vengono soddisfatti i suoi
fabbisogni di seme è necessario prendere in
considerazione i dati delle importazioni ed
esportazioni. I dati ISTAT finali relativi
all’anno 2003 non sono ancora disponibili.
Tuttavia, visto l’andamento più o meno
costante degli investimenti con le principali
colture non possiamo aspettarci salti parti-

colari e sulla base di quelli relativi al 2002
(vedere Compag informa n. 5/2003), possia-
mo quindi confermare che la produzione
nazionale resta deficitaria.  Ricordiamo che
nel 2002 l’Italia ha esportato sementi per
poco più di 120 milioni di � come valore,
ma ne ha importate per oltre 250 milioni.

I settori in cui il nostro paese è più defici-
tario  sono quelli delle patate da seme, del
mais, della soia e delle ortive. Il bilancio è
invece in attivo per riso, alcune foraggere,
come l’erba medica, ed i frumenti.  Singolare
la situazione di settori come quello della bie-
tola da zucchero e delle ortive, dove il nostro
paese sfruttando le favorevoli condizioni
ambientali e professionali riesce a moltiplica-
re notevoli quantitativi di sementi e ad espor-
tarli spesso ancora in natura, per poi re-
importarli selezionati e certificati per la ven-
dita all’utilizzatore finale.

cereali � 130.000.000  
riso � 20.000.000  
mais � 115.000.000  
barbabietola � 35.000.000  
foraggere � 55.000.000  
oleaginose � 10.000.000  
patata � 50.000.000  
orticole �145.000.000  
altre � 40.000.000  
totale � 600.000.000
(stima AIS)

Il valore del mercato delle sementi cedu-
te agli agricoltori non ha subito sostanziali
variazioni e si continua a stimarlo pari a
circa 600.000.000 �, così suddivisi:

Le cariche sociali sono state rinnovate
Il nuovo anno si apre con i nuovi organi direttivi di Compag, rinnovati
durante il congresso tenutosi il 23 ottobre 2003 in presenza dei rappresen-
tanti dei sindacati provinciali e degli operatori soci della nostra federazione.

Presidente: Pietro Ceserani
Vicepresidente: Francesco Bavicchi

Consiglieri:
BAVICCHI FRANCESCO, BONIOLO VINCENZO, BRIONI GIU-
SEPPE, CIPRIANO MAURIZIO, CORDIOLI GIANCARLO, COSTA
CARLO, DONADELLO ANDREA, FUSETTI ENRICO, GARAGNA-
NI, MONTANARI FRANCESCO, NANNI GIORGIO, PANDINI RIC-
CARDO, PELLADONI FAUSTO, PETRALLI LUIGI, PIANZOLA
PIETRO, RADICA RENZO, SAVOIA PAOLO, SAVOLDI FERNAN-
DO, SBORGIA ALESSANDRO, ZAGANELLI GIUSEPPE, ZAMA-
RIAN FABIO, ZANABONI ANDREA

Giunta Esecutiva:
BAVICCHI FRANCESCO, BONIOLO VINCENZO, BRIONI GIU-
SEPPE, COSTA CARLO, MONTANARI FRANCESCO, NANNI
GIORGIO, PANDINI RICCARDO, PELLADONI FAUSTO,
PETRALLI LUIGI, PIANZOLA PIETRO

Probi Viri effettivi:
CRISTIANI GIANNI, PETRALLI ENNIO, BENINI ANTONIO

Probi viri supplenti
SEDAZZARI GABRIELE, FAIOLA LEONE

Sindaci effettivi:
FREGATI MARIO, NANNI SANTE, STIMAMIGLIO MASSIMO

Sindaci supplenti:
DE GIOVANNI PAOLO, CAMPAGNI PAOLO

Organismi Geneticamente Modificati:
Piemonte e Marche le mosche bianche
In Piemonte e’ scattato il Piano regionale di
controllo sulla presenza di Organismi gene-
ticamente modificati (Ogm) nei lotti di
sementi di mais e soia che saranno utilizza-
ti nella prossima campagna di semina. Il
programma, affidato alle Asl, si coordina e

si integra con il Piano di controllo naziona-
le avviato fin da dicembre dall’ Ispettorato
centrale repressioni frodi e che ha già porta-
to al riscontro di numerose positività nelle
sementi importate. ‘’Il Piemonte, con le
Marche - sostiene Mario Valpreda, diretto-
re della Sanità regionale - e’ l’ unica regione
che ha affrontato con decisione il problema

Ogm, potenziando la vigilanza sulle
sementi prima della distribuzione per la
prossima stagione di semina’’. Mentre i con-
trolli nazionali riguardano circa il 20% di
tutte le sementi commercializzate in Italia,
il piano regionale si concentrerà sui lotti non
controllati a livello nazionale, potenziando
così la rete pubblica delle verifiche. Per la

B R E V I

Stefano Conti
Associazione Italiana Sementi
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semente di mais si prevede che, nel 2004, sul
territorio regionale saranno  commercializ-
zati dai 400 ai 500 lotti di semi. Ora, poiché
il Piano piemontese prevede 60 verifiche, si
ritiene che almeno un terzo dei lotti utilizza-
ti in Regione verrà esaminato dalla Sanità
Pubblica regionale. Il Piano di controllo
piemontese si concluderà nella prima quin-
dicina di febbraio, molto prima dell’ inizio
delle semine, previsto per il 15 marzo. Si
eviterà in tal modo il ripetersi della situa-
zione della scorsa estate quando i risultati
dei controlli nazionali erano pervenuti alla
Sanità regionale in ritardo, con le piante di
mais ormai prossime alla fioritura. La con-
seguenza era stata la distruzione delle coltu-
re contaminate, un provvedimento che,
accanto a grandi consensi, aveva suscitato
anche qualche critica.

Il mondo è contaminato da varietà bio-
tech. Italia isola felice
Aumentano in tutto il mondo le coltivazioni
di piante geneticamente modificate, con una
superficie complessiva pari a 67,7 milioni di
ettari. La crescita, che nel 2003 e’ stata pari
al 15% rispetto all’anno precedente, viene
registrata per il settimo anno consecutivo.
Lo segnala il rapporto del Servizio
Internazionale per l’Acquisizione delle
Applicazioni Agrobiotecnologiche
(ISAAA). Aumentano le colture gm anche
in Europa, in particolare in Romania,
Bulgaria, Spagna e Germania. In Spagna, ad
esempio, la produzione di mais genetica-
mente modificato (gm) e’ aumentata del
33% passando dai 25.000 ettari del 2002 ai
32.000 del 2003. Sempre in Europa, la
Romania ha incrementato del 50% la
superficie coltivata con soia gm raggiungen-
do nel 2003 i 70.000 ettari. La Bulgaria e’
costante nella semina di poche migliaia di
ettari di mais tollerante i diserbanti, mentre
la Germania prosegue nella coltivazione di
una superficie minima di mais gm.
Secondo il rapporto i dati definitivi potreb-
bero essere ancora maggiori, considerando
che il documento comprende soltanto una
stima, in difetto e provvisoria, relativa a 3
milioni di ettari di soia geneticamente modi-
ficata coltivata in Brasile, Paese che nel
2003 ha per la prima volta consentito la
semina di questo tipo di soia. Gli aumenti
piu’ significativi nella produzione si sono
avuti in Cina e Sudafrica, con incrementi di
un terzo delle superfici rispetto al 2002. Gli
altri 4 Paesi che coltivano superfici geneti-
camente modificate superiori ai 50.000 etta-
ri sono Australia, India, Romania e
Uruguay. Tra le colture, il rapporto
dell’ISAAA indica, nel 2003, un aumento
del 13% della superficie coltivata con soia
gm, ora pari a 41,4 milioni di ettari. La soia
si conferma cosi’ il prodotto geneticamente
modificato maggiormente diffuso, visto
che nel mondo il 55% della
produzione di soia e’ gm. Decisamente in

aumento anche le colture di mais gm, che
hanno registrato il piu’ forte incremento di
superfici nel settore del mais: il 25% in piu’,
per un totale di 15,5 milioni di ettari (pari
all’11% della superficie totale coltivata a
mais).  Ecco le superfici coltivate con pian-
te geneticamente modificate nei Paesi mag-
giori produttori. 
- STATI UNITI: 42,8 milioni di ettari colti-

vati con sementi geneticamente modifica-
te (il 10% in piu’ rispetto al 2002), pari al
63% della superficie totale mondiale colti-
vata con piante geneticamente modifica-
te. Incremento dovuto soprattutto alle
superfici coltivate con mais gm e soia tol-
lerante i diserbanti.

- ARGENTINA: 13,9 milioni di ettari con
sementi gm (più 3% rispetto al 2002) per
una superficie che costituisce il 21% del
totale mondiale delle colture gm. In
aumento anche le colture di mais gm, e le
colture di soia gm costituiscono circa il
100% delle superfici coltivate a soia.

- CANADA: 4,4 milioni di ettari con coltu-
re gm (6% del totale globale), con un
aumento del 26% rispetto al 2002 dovuto
all’incremento delle coltivazioni di colza,
mais e soia.

- BRASILE: nel 2003 ha seminato per la
prima volta soia gm, con 3 milioni di etta-
ri di coltivazioni gm (4% del totale), secon-
do una stima provvisoria e in difetto.

- CINA: coltivati 2,8 milioni di ettari di
cotone gm (58% della produzione nazio-
nale), il 33% in piu’rispetto al 2004 e il 4%
della superficie totale coltivata con piante
gm.

- SUDAFRICA: ha coltivato circa 400.000
ettari di piante gm (più 33% rispetto al
2002), pari all’1% della superficie mon-
diale coltivata con piante gm. Incremento
dovuto a mais, cotone e soia.

- AUSTRALIA: lieve diminuzione delle
colture gm a causa della siccita’, respon-
sabile di una generale riduzione dei raccol-
ti. Sono stati comunque seminati circa
100.000 ettari di cotone gm. 

- INDIA: per il secondo anno ha seminato
piante gm, raddoppiando le colture di
cotone gm (100.000 ettari nel 2003).

I corsi per il certificato di abilitazione
alla vendita
Sono iniziate le iscrizioni per i corsi di for-
mazioni per il rinnovo e il rilascio del cer-
tificato di abilitazione alla vendita dei pro-
dotti fitosanitari in Emilia Romagna per i
quali Compag è organismo gestire ricono-
sciuto dalla regione. Tutti gli interessati
possono contattare la segreteria Compag
allo 051 519306 che provvederà a fornire
tutte le informazioni del caso.

I servizi per il cliente: l’organizzazione
dei corsi per “il patentino” degli agricol-
tori
Per ottenere il rinnovo ed il rilascio del

“patentino”, come a suo tempo prontamen-
te comunicato, gli agricoltori devono segui-
re un corso obbligatorio le cui caratteristi-
che quali durata o tipologia degli insegnan-
ti, sono stati autonomamente decisi dalle
singole regioni. Molti commercianti sono
già organizzati per fornire il servizio ai pro-
pri clienti. Un metodo per instaurare un
rapporto di fiducia e continuità con la pro-
pria clientela.
In provincia di Bologna l’organizzazione di
questi corsi è stata regolamentata, in appli-
cazione ad un dispositivo regionale, e sola-
mente strutture con determinate caratteri-
stiche sono riconosciute a tale scopo. Tra
queste non rientrano aziende con attività
prettamente commerciale. Compag si è
pertanto proposta per organizzare i corsi
per i clienti dei propri associati ed è stata
riconosciuta come ente gestore. I corsi si
terranno nei primi mesi del 2004.

Nuovo regolamento CE sui concimi
Sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione
Europea L 304/1 del 21 novembre 2003 è
pubblicato il Regolamento (CE) n.
2003/2003 del Parlamento europeo e del
Consiglio del 13 ottobre 2003 relativo ai
concimi. Il Regolamento ha lo scopo di
armonizzare le caratteristiche tecniche dei
concimi che oggi differiscono fra i vari
Stati membri, riguardanti in particolare la
composizione e la definizione dei tipi di
concimi, la denominazione di tali tipi, la
loro identificazione ed il loro imballaggio. 




